
infatti, si presume che in un impianto il flessibile
sia l 'organo di minore durata ed il r icambio di esso
è previsto nelle ordinarie operazioni di manuten-
zione. Di fatto le condizioni di sollecitazione (tra-
zione, flessione, usura) sono tali da rendere impossi-
bile il proporzionamento della fune per un servizio
indefinito : l 'aumento del coefficiente di sicurezza
a trazione comporta infatti l 'aumento del diametro
della fune e quindi l 'aumento della sollecitazione
di flessione determinando così due condizioni anti-
tetiche per la durata . Senza contare poi che l 'usura
implica necessariamente un limite alla durata .

Al concetto di limite di fatica potrebbe essere
sostituito un concetto di « coefficiente di migliore
utilizzazione » : questo coefficiente potrà essere, per
un dato sforzo di trazione, il prodot to della durata
della fune per l ' inverso del rappor to tra i diametri
della puleggia e della fune; se sarà invece precisato
il rappor to tra i diametri , il coefficiente potrà essere
il prodotto della durata per il coefficiente di sicu-
rezza alla trazione (1 /4 , 1/5 e c c ) .

Sia l 'uno che l 'altro dei coefficienti indicati pre-
senteranno, per ciascun t ipo di fune, un valore
massimo che rappresenterà la migliore possibilità
di utilizzazione del flessibile in funzione dei dati
del problema.

A titolo d 'esempio r ipor t iamo nella tabella di
fianco alcuni valori del « coefficiente di durata , a
carico costante in funzione del rappor to diametro
puleggia /d iametro fune ».

Dalla tabella appare che per le funi 1, 2, 3, la
migliore utilizzazione è con il rappor to tra i dia-

Fune a
fili n°

144

222

114

A 160
S 239

Coefficiente di
per rapporto

20

890

1327
850

6470
2750

durata a carico costante
tra i diametri pari a:

25

940

2000
1520
8000
3600

30

800

1720
1300

15700
4650

metri par i a 25 volte; pe r le funi 5 e 6, la migliore
utilizzazione si ha per il rappor to 30.

I coefficienti dianzi definiti potrebbero altresì
essere interessanti per due applicazioni p ra t i che : la
pr ima consistente nel poter prevedere la durata di
una fune di data formazione e di date caratteristi-
che (di cui le prove abbiano precisato alcuni valori
del coefficiente) quando essa sia posta in opera su
una data puleggia : basterà in tal caso moltiplicare
il coefficiente per il rappor to tra i diametri ed otte-
nere la durata presumibile.

La seconda applicazione consiste nello stabilire,
sempre grazie ai valori medi del coefficiente carat-
teristico di un dato t ipo di fune, un criterio per
l 'accettazione della fune: sarà in tal caso sufficiente
eseguire una prova di fatica e confrontare il valore
del coefficiente così trovato con quello medio, ca-
ratteristico del t ipo di fune in esame.

Queste premesse sono ovviamente accennate a
titolo puramente indicativo e l imitate ad alcuni

Fig. 2. - Diagramma di durata in funzione del rapporto tra i diametri della puleggia e della fune, per due tipi di fune antigirevole, di fabbri-
cazione tedesca.

aspetti del problema, anche perchè basate sui ri-
sultati ancora scarsi in nostro possesso, risultati che
possono essere sensibilmente influenzati dalla qua-
lità dell 'acciaio. La bibliografia esistente in argo-
mento e segnatamente la par te del testo dello Zi-
gnoli che vi si riferisce devono completare questi
cenni sommari , mentre le prove sistematiche che
saranno effettuate forniranno il necessario materiale
sperimentale per la istituzione di un organico me-
todo di prova.

// programma della ricerca.

Le prove concordate sono le seguenti:

1. - Tracciamento di diagrammi di fatica sotto
carichi variabil i .

Costanti di p rova :
rappor to diametri = 30;
diametro fune: Ø 12 m / m ;
formazione ;
qualità acciaio, t ra t tament i .

Variabi le : carico di prova stabilito i n :
1 / 3 , 5 ÷ 1 / 5 ; 1/7 del carico somma.

2. - Studio delle formazioni. Estensione del
pr imo punto a vari t ipi di formazione e lavorazione
(funi crociate e paral lele, preformate e non, di t ipo
a trefoli normale e di t ipo Seale).

3. - Studio dell 'acciaio. Tut te le condizioni di

prova sono mantenute costanti. La variabile è rap-
presentata dal t ipo di acciaio e dal relativo tratta-
mento termico.

4. - Studio delle modali tà di prova. Sono
mantenut i costanti il t ipo di fune ed il carico di ser-
vizio. Variano i sistemi di prova: puleggia singola,
sistemi a due pulegge, sistemi a tre pulegge, con
contropiegatura.

' 5 . - Studio di confronto tra funi cordate con
acciai normali e con acciai ad alta resistenza. Tali
prove sono ancora da precisare, nel quadro della
collaborazione che sarà fornita alla ricerca dalle
Società produttr ici interessate. Sono pure da preci-
sare le ricerche sulle gole delle pulegge e sulle guar-
nizioni.

Paral le lamente alle prove di Laboratorio saran-
no istituite prove comparative su impiant i in eser-
cizio: la pr ima indagine di questo t ipo è costituita
dallo studio del comportamento in servizio su di un
ascensore in servizio pubbl ico, di funi Diepa già
esaminate in Laborator io. Tale genere di indagine
complementare si rivela infatti indispensabile per
precisare l 'at tendibil i tà delle indicazioni fornite dal-
la prova di fatica rispetto alle reali condizioni d' im-
piego del flessibile.

Ugo Piero Rossetti

Politecnico di Torino, Laboratorio Sperimentale dei Mate-
riali da Costruzione - Centro Studi del C.N.R.

Quanto è qui esposto non si riferisce
unicamente al gas di fossile, ma è gene-
ricamente applicabile per intero al me-
tano, ai gas liquefatti del petrolio ed
alle loro miscele, la cui diffusione va
aumentando particolarmente in questi
ultimi tempi.

Alcuni ritengono il metano più, altri
meno, pericoloso del gas di fossile; in
realtà ciò dipende anche dal fatto che
esso sia o no odorizzato in modo suffi-
ciente. Ma i mezzi tecnici con i quali
ci si può difendere dai pericoli del me-
tano sono gli stessi ben noti all'indu-
stria del gas di fossile, vecchia di oltre
un secolo.

Apparecchi domestici

Cominciamo la nostra rassegna dagli
apparecchi più frequenti nelle abitazioni;
per estenderla poi agli altri.

Cucine e fornelli.
Installazione: l'uso di collegare i for-

nelli e le cucine con il rubinetto a muro
mediante un tubo di gomma è spesso
causa di inconvenienti.

La soluzione ideale è il collegamento
con tubazione metallica e giunto a 3
pezzi.

La spesa è presto ammortizzata poichè
si evita l'acquisto e il rinnovo del tubo
di gomma.

Se si conserva il raccordo in gomma
occorre almeno assicurare i collegamenti
ai portagomma con fasciature ben fatte,
che non taglino la gomma, e curare il
cambio del tubo quando esso comincia
a deteriorarsi per invecchiamento.

Uso.
I pericoli derivanti dall'uso vengono

solo dalla fuoruscita di gas non acceso.
Oltre, ovviamente, a ricordarsi di ac-
cendere il gas quando si apre il rubi-
netto occorre:

verificare che i rubinetti siano possi-
bilmente ad altezza da terra tale che i
bimbi non possano giocando aprire i
rubinetti, oppure chiuderli e riaprirli;
o scegliere per lo meno quegli apparec-
chi, i cui rubinetti siano provvisti di
fermo con una molla abbastanza robusta
che i bimbi non possano azionarli.

Sorvegliare i fuochi sui quali si siano

collocati liquidi che possono traboccare
(il latte, il caffè e il brodo in partico-
lare) e spegnere le fiamme.

Usare possibilmente recipienti note-
volmente più grandi delle teste dei bru-
ciatori, affinchè il liquido traboccante
possa più difficilmente spegnere le
fiamme.

Esistono anche apparecchiature di si-
curezza che non sono però molto dif-
fuse. Esse sono:

dispositivi che chiudono i fornelli se
si spegne il gas;

dispositivi di allarme se il gas si dif-
fonde negli ambienti;

dispositivi per evitare lo spegnimento
delle fiamme, per trabocco di liquidi.

Si noti che il gas, in tempo di pace,
è distribuito nelle città Italiane con ga-
ranzia di continuità tale da rendere im-
probabile lo spegnimento delle fiamme
per questo motivo, salvo qualche rara
possibilità per inconveniente di carat-
tere locale.

Scaldabagni.
Gli scaldabagni devono essere muniti

dal costruttore o dall'installatore di un
dispositivo di interruzione del tiraggio
(vedi fig. 1 a). Questi dovrebbero avere
il disco dello stesso diametro del tubo
del tiraggio e l'interruzione dovrebbe
essere ad almeno 20 cm. dalla sommità
dello scaldabagno.

Il condotto di tiraggio di ogni scalda-
bagno (e di ogni altro apparecchio a gas
del resto) dovrebbe essere indipendente
per un perfetto perfezionamento; se
questo non è possibile, curare almeno
che i diversi condotti sbocchino ad al-
tezze diverse ed evitare in modo asso-
luto che due condotti siano affacciati
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La sicurezza negli impianti a gas
L'A., dopo aver riassunto le molteplici applicazioni del gas ed esa-
minato i pericoli specifici delle apparecchiature a gas, sia nell'uso do-
mestico che nel settore del riscaldamento, suggerisce i consigli princi-

pali relativi all'uso di questi apparecchi.
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Fig. 1. - a), b): Interruttori di tiraggio.

nello stesso camino provenendo da dire-
zione opposta.

Occorre inoltre curare che il camino
assicuri il tiraggio con ogni direzione
di vento, esso deve sboccare ad almeno
60 cm. al disopra dei tetti piani, dei pa-
rapetti, del culmine del tetto, ecc. che
si trovino sul raggio di 10 m.

Una buona soluzione è anche quella
di dotare il camino di nutria girevole...
purchè questa funzioni bene.

La scopo dell'interruttore del tiraggio
è quello di evitare, in caso di contro-
vento, l'inversione delle fiamme nell'ap-
parecchio utilizzatore.

Questa inversione può provocare lo
spegnimento delle fiamme, ed in ogni
caso una cattiva combustione, che, per
la formazione di ossido di carbonio può
produrre veleno anche quando il gas
combustibile, come il metano o il G.P.L.,
non fosse velenoso.

Occorre curare infine che vi sia una
buona ammissione dell'aria e che la
porta del locale non sia perfettamente
ermetica. (Si possono praticare fori nella
parte inferiore di essa, o più semplice-
mente la porta disti 2 cm. dal pavimento;
ciò è sufficiente per qualsiasi scalda-
bagno).

Fig. 2. - Disposizione di caldaia a gas.
R = Regolatore fisso del tiraggio
I = Interruttore del tiraggio.

Con la presenza di un razionale inter-
ruttore d'aria, oltre ad ottenere un mi-
glior rendimento dell'apparecchio, si ha
che nei momenti di controvento i gas
combusti, che non sono velenosi, pene-
trano nell'ambiente e la combustione
non risente del momentaneo colpo di
vento.

I moderni scaldabagni sono spesso
muniti di dispositivi automatici, sul tipo
di quelli descritti più innanzi per le
caldaie, e talvolta anche di termostato.

Scaldacqua a gas.

Questi presentano i vantaggi di como-
dità degli scaldacqua elettrici ed inoltre
il vantaggio di richiedere un tempo
molto minore per ottenere il riscalda-
mento (da 3 a 5 ore).

Non sono diffusi quanto meriterebbero
essere per le loro doti di comodità ed
economia.

Hanno un consumo orario inferiore
agli scaldabagni e richiedono pertanto
molto minori aperture d'aria nella porta
del locale.

Anche questi apparecchi devono essere
muniti di un interruttore di tiraggio,
che però, per le mutate circostanze, può
essere montato direttamente sull'uscita
del fumo.

Gli scaldacqua sono generalmente mu-
niti di costruzione di apparecchi di si-
curezza contro lo spegnimento e di ter-
mostato, che costituisce la sicurezza
contro l'elevarsi eccessivo della tempe-
ratura.

Frigoriferi a gas.

Sono apparecchi generalmente dotati
del dispositivo di spegnimento automa-
tico per mancanza di fiamma.

È quindi sufficiente installarli seguendo
le norme delle Case costruttrici e facen-
do il collegamento con tubo metallico.

Per gli apparecchi per uso famigliare
può essere sufficiente per il collega-
mento un tubetto di rame del diametro
interno di 8 a 10 mm.

Impianti di riscaldamento.
I pericoli da fronteggiare in questi

impianti sono i soliti dovuti alla uscita
di gas non acceso dai bruciatori, o di
spegnimento senza chiusura del gas.

Stufe a gas e piccoli radiatori.
È buona regola raccordarli ad un ca-

mino.
Non si dovrebbe usare apparecchi di

combustione senza collegamento al ca-
mino, salvo il caso che il gas consumato
sia inferiore ad 1 mc/ora.

E ciò vale non solo per motivo di si-
curezza, ma anche per non inumidire
troppo l'ambiente riversandovi tutto il
vapore d'acqua formatosi nella combu-
stione.

Solo le stufette usate a completamento
di riscaldamento insufficiente e di mi-
nima portata non danno inconvenienti
se usate senza tiraggio.

Anche nel caso di stufe e radiatori a
gas l'uso del tubo di gomma di raccordo
è pericoloso. È poi addirittura perico-
losissimo usare lunghi tubi di gomma
che possano essere calpestati ed arre-
stare così il flusso del gas per poi con-
cederlo dopo lo spegnimento delle
fiamme.

I buoni apparecchi di questa catego-
ria sono muniti o devono essere muniti
di dispositivo automatico contro lo spe-
gnimento di cui si tratterrà più innanzi.

Molti apparecchi di questa categoria
sono già dotati del raccordo per la con-
dotta del fumo già provvisto dell'oppor-
tuna interruzione del tiraggio.

Caldaie per uso domestico.
Esse possono essere adibite al riscal-

damento di semplici appartamenti o per
termosifone centrale di un palazzo.

Molle sono le avvertenze da seguire
per ottenere la sicurezza ed una buona
economia nel funzionamento. Mi limi-
terò qui ad accennare le prescrizioni
principali.

Grande cura deve essere data all'e-
same del camino, secondo i concetti già
esposti.

Inoltre si deve sempre applicare un
interruttore del tiraggio (applicato a
quota di 30 cm. almeno al di sopra del
punto più alto del precedente percorso
dei fumi), che nel caso particolare può
assumere aspetti anche diversi da quello
indicato nella fig. 1 (vedi fig. 1 b).

Il condotto al camino deve sboccare
in esso ad una quota superiore di al-
meno 60 cm. alla apertura di pulizia.

Le caldaie in cui esiste un percorso
rovesciato dei fumi devono essere mu-
nite per costruzione di un by-pass a
chiusura non perfetta; ove non esista
bisogna crearle, fosse pure con un tubo
di un solo pollice di diametro (fig. 2).

Ciò è particolarmente importante nel
caso in cui la caldaia sia provvista di ter-
mostato perchè assicura la ripresa del
tiraggio ad ogni singola accensione, ol-
tre che all'inizio giornaliero del ser-
vizio.

Occorre notare che la presenza del-
l'interruttore del tiraggio in questi im-
pianti ha non solo l'importantissima fun-
zione di dare la sicurezza, ma anche la
non minore funzione di assicurare un
tiraggio al camino, che dipenda solo dal
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funzionamento della caldaia, e garanti-
sca quindi, in impianti ben regolati la
prima volta, che non vi siano eccesso o
difetto d'aria in conseguenza delle mu-
tate condizioni atmosferiche.

L'interruttore del tiraggio dà quindi
oltre alla sicurezza la regolarità di fun-
zionamento e l'economia dell'esercizio.

Il rubinetto principale deve essere col-
locato ad almeno metri 1,50 dal suolo.

La ricerca delle fughe va fatta (e que-
sto in relazione a qualunque apparec-
chio) solo con acqua saponata e mai con
fiamme libere.

Vi sono naturalmente molte altre
norme da seguire che riguardano piut-
tosto il dimensionamento appropriato e
un funzionamento conveniente e che
qui sono omesse perchè non indispen-
sabili dal punto di vista della sicurezza.

Basti qui ricordare la buona norma
di fissare in modo definitivo l'organo di
regolazione del tiraggio, nelle condi-
zioni di buon funzionamento: questo or-

Fig. 3. - Dispositivo sicurezza mancanza gas.

gano dovrà trovarsi fra la caldaia e l'in-
terruttore del tiraggio, e sarà fissata in
modo da avere un punto neutro di aspi-
razione a circa 1/2 altezza della porta
del focolare; anche le bocche di in-
gresso dell'aria dovranno essere fissate
permanentemente nella posizione di giu-
sta regolazione.

Dispositivi di sicurezza contro lo
spegnimento

Gli apparecchi di combustione delle
caldaie sono o dovrebbero essere dotate
di diversi dispositivi, alcuni dei quali
sono indispensabili per la sicurezza, al-
tri utili al fine dell'economia dell'eser-
cizio.

Uno di questi ultimi è il regolatore di
pressione che dovrebbe essere regolato
al valore della minima pressione diurna
del gas o a quella minore pressione per
cui fosse stato calcolato il bruciatore.

Il raccordo dello sfiato del regolatore
deve essere collegato con una piccola
tubazione all'esterno, o al camino dopo-
l'interruttore del tiraggio, per evitare
fughe di gas nell'ambiente in caso di
rottura della membrana.

Altri apparecchi importanti sono i ter-
mostati per le caldaie ad acqua calda e
i pressostati per le caldaie a vapore.

E veniamo infine agli effettivi dispo-
sitivi di sicurezza contro lo spegni-
mento :

A) Il più semplice apparecchio di
questo genere, che è stato adottato an-
che da qualche costruttore italiano, con-
siste in un dispositivo che intercetta il

gas se viene a mancare la pressione, e
mantiene la chiusura anche se la pres-
sione ritorna al valore normale (vedi
fig. 3).

Questo apparecchio ha una efficacia
evidentemente limitata perchè non pro-
tegge dalle conseguenze dello spegni-
mento dovuto a cause diverse dalla in-
terruzione dell'alimentazione di gas e
non può pertanto essere considerato una
protezione sufficiente.

B) Apparecchi basati sulla dilatazione
termica.

Molti apparecchi sono stati costruiti
utilizzando l'effetto termico della fiam-
mella di spia, pilota o veilleuse (o sem-
pre vivo come si dice bene a Roma).

Uno dei primi apparecchi del genere
è quello Junkers (vedi figg. 4 e 5) in
cui la spia riscaldando un dischetto di
acciaio inossidabile provoca l'apertura
di un piccolo passaggio che, con un af-
flusso di gas, provoca una perdita di ca-
rico in una strozzatura. Questa perdita
di carico provoca il funzionamento di
una membrana collegata alla valvola
vincendo la molla antagonista e consen-
tendo così il passaggio principale del
gas.

Un dispositivo non raffigurato consente
l'accensione iniziale e così il funziona-
mento.

Molti altri apparecchi sono stati ba-
sati su di un funzionamento quasi iden-
tico tra i quali particolarmente alcuni
apparecchi francesi.

Altri apparecchi utilizzano il feno-
meno della dilatazione per mezzo di un
bimetallo (vedi fig. 6): la lamella di bi-
metallo aziona la valvola. Quando manca
il calore prodotto dalla spia la valvola
si chiude.

Queste ultime applicazioni sono state
generalmente adottate per i frigoriferi a
gas e per gli scaldacqua.

Apparecchi più recenti di costruzione
americana utilizzano la dilatazione di un
gas inerte per mantenere aperto, tramite
una membrana, il passaggio del gas.

In questo caso si ha una sicurezza po-
sitiva, in quanto la rottura di una parte
del complesso porta alla chiusura del
flusso.

C) Apparecchi basati sulla coppia ter-
mo-elettrica.

È noto che riscaldando la giunzione di
due metalli diversi si ottiene una diffe-
renza di potenziale. Questo fenomeno è
stato utilizzato particolarmente nella
protezione delle caldaie a gas, ma può
essere esteso anche alle altre applica-
zioni.

La corrente generata (della tensione
da una decina a qualche centinaio di
millivolta, ma di intensità notevole) è
sufficiente a mantenere sollevata un'an-
cora con relativa valvola collegata (vedi
fig. 7) vincendo una molla antagonista.

La modalità di costruzione varia se-
condo le case costruttrici, ma solo per
piccole varianti — il modello più com-
pleto (vedi fig. 8) è quello che toglie
anche il gas di alimentazione della spia
quando la valvola agisce.

Del modello considerato vi sono ap-
parecchi di costruzione americana, in-
glese ed anche italiana.

Fig. 4. - Dispositivo di sicurezza Junkers
(spento).

Fig. 5. - Dispositivo di sicurezza Junkers
(acceso).

Dobbiamo considerare questo sistema
tra i più perfetti, perchè presenta i van-
taggi seguenti:

1. - Anzitutto presenta una sicurezza
positiva, in quanto qualsiasi guasto, in-
terruzione o corto circuito, impedisce
alla valvola di rimanere aperta.

2. - Pur avendo i pregi degli impianti
elettrici non richiede sorgente autonoma
di energia.

Anzi in qualche modello è proprio la
energia generata dalla termocoppia che
serve ad azionare il termostato (fig. 9).

Anche se questa attrezzatura è deli-
cata, la sicurezza non ne soffre, poichè
in caso di guasto si chiude sempre il
passaggio di gas.

L'unico inconveniente potrebbe essere
Vinceppamento della valvola.

Ma la modalità e la semplicità di co-
struzione sono tali da rendere somma-
mente improbabile questo evento.

D) Apparecchi elettronici.

Si è scoperto che la fiamma è debol-
mente conduttrice.

Si è perciò potuto utilizzare questa
proprietà per mezzo di apparecchi elet-
trici costituiti essenzialmente da un am-

Fig. 6. - Schema di dispositivo sicurezza a
bimetallo.

Fig. 7. - Schema dispositivo di sicurezza con
coppia termoelettrica.

ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE - ANNO 7 - N. 4 - APRILE 1953124 125



Fig. 8. - Dispositivo di sicurezza a coppia
termoelettrica.

plificatore, da un relè e da una valvola
elettromagnetica (vedi fig. 10).

Il pregio essenziale di quest'apparec-
chio è la prontezza; un inconveniente
sul quale è necessario attirare l'atten-
zione è che in questo tipo di apparec-
chio l'isolamento ottimo del circuito
elettrico risulta necessario.

In qualche tipo qualsiasi il corto cir-
cuito porta alla chiusura del gas.

Non si possono impiegare questi dispo-
sitivi in locali molto umidi o polverosi.

Le caratteristiche di questo tipo di im-
pianto consentono l'applicazione di spie,
segnali d'allarme sonoro, comandi auto-
matici, ecc. È quindi particolarmente
adatto per l'impiego industriale, ove il
diametro delle condotte da intercettare
può essere rilevante. (A quanto pare
questo è l'apparecchio di prescrizione
per i grandi impianti negli U.S.A.).

E) Apparecchi a fotocellula.

Questi apparecchi sono assai simili nel
funzionamento a quello precedente.

Invece di amplificare la corrente tra-
smessa di una fiamma, viene amplificata
quella generata da una fotocellula sotto-
posta alla luce della spia.

Sono generalmente più indicati per
fiamme luminose, ma appare dalla let-
teratura che sono stati usati anche per
i gas con fiamma non molto luminosa,
dotando le cellule di opportuni schermi
cromatici, per eliminare l'influenza della

Fig. 9. - Dispositivo a coppia termoelettrica
con termostato (T = termostato).

luce emessa dal refrattario incande-
scente.

* * *

Gli schemi suesposti sono stati spesso
applicati in connessione fra di loro o di
altri sistemi, in modo da realizzare di-
spositivi più complessi per ottenere ol-
tre alla sicurezza anche la regolazione
degli impianti.

Basti qui accennare che molti dispo-
sitivi consentono l'inserzione nel loro
sistema del termostato della caldaia, del
termostato d'ambiente, del pressostato,
di due termostati d'ambiente uno diurno
ed uno notturno, con orologio automa-
tico di commutazione, di un termostato
esterno per elevare automaticamente la
temperatura dell'acqua in funzione del-
l'abbassamento della temperatura esterna
ecc.

Un presupposto valido per tutti gli
impianti è che una sola fiamma spia
provvista del sistema di sicurezza deve
essere in grado di accendere con cer-
tezza tutte le fiamme del bruciatore.
Una buona norma generale è che in cor-
rispondenza del bruciatore vi sia una
zona ove esista materiale refrattario, che
mantenendo una elevata temperatura
nella regione dove esiste miscela di gas
ed aria, assicuri una combustione com-
pleta.

Occorre effettuare il montaggio dei di-
spositivi con molta cura: evitare che la
termocoppia sia esposta troppo al calore
del bruciatore principale;

procurare aerazione in corrispondenza
della fiamma spia, ma non tanto da po-
terla spegnere;

effettuare le regolazioni con l'ausilio
dell'analisi dei fumi per evitare disa-
strose conseguenze economiche.

Gli stessi dispositivi sono generalmente
applicabili agli impianti industriali.

In questi impianti si può avere mag-
giore complicazione dovuta a maggiori
esigenze o a particolari condizioni degli
impianti.

Lo sviluppo di questi argomenti ci
porterebbe molto lontano, ricordiamo
ancora che negli impianti industriali
debbono essere aggiunti quegli organi
di sicurezza che interrompano il funzio-
namento se interviene qualche inconve-
niente.

Così vi sono:

— Apparecchi interruttori dell'aria sof-
fiata, se viene a mancare il gas;

— Dispositivi per interrompere il flusso
del gas se la temperatura dei prodotti
di combustione eccede un determi-
nato limite (mediante un fusibile, ad
esempio);

— Apparecchi per la chiusura del ru-
binetto del gas se il tiraggio scende,
per qualsiasi motivo, al disotto di un
certo limite;

— Dispositivi per la chiusura dell'aria
secondaria ed eventualmente del ti-
raggio, quando il termostato chiude
il gas;

— Dispositivi per la regolazione della
pressione del gas;

— Dispositivi di blocco per obbligare
alla giusta successione dei movimenti
per l'accensione. (Questa applica-
zione è raccomandabile per tutti gli
impianti);

— Dispositivi per il funzionamento a
ciclo diurno o settimanale;

— Dispositivi per evitare che la tempe-
ratura scenda sotto a un limite per
il quale nel periodo di interruzione
possa temersi il congelamento dell'ac-
qua nelle tubazioni o nei radiatori;

— Dispositivi composti di rampe di ac-
censione a piccole fiamme fisse, per
assicurare per mezzo della fiamma
spia, l'accensione e la riaccensione
dei bruciatori principali.

È necessario rilevare che la varietà dei
dispositivi di sicurezza e il loro costo
relativamente limitato, sono tali che oggi
non si dovrebbero assolutamente fare
installazioni prive degli organi di sicu-
rezza, a meno che esse non siano sotto-

Fig. 10. - Dispositivo di sicurezza elettronico.

T = Termostato
E = Elettrodo

VE = Valvola elettromagnetica
S = Lampada spia
P = Fiamma pilota

AE = Apparecchiatura elettrica.

poste a sorveglianza immediata e con-
tinua.

E se il clima di guerra ci aveva barba-
ramente assuefatti a non dare valore alla
vita dell'individuo, mi sembra che ora
sia assoluto dovere del tecnico e dell'in-
dustriale di salvaguardare al massimo la
vita di tutti i cittadini.

Arrigo Böhm

NOTA. - Presso la Direzione dell'Eser-
cizio di Torino della Soc. It. per il Gas
sono disponibili per i tecnici e gli in-
stallatori il Regolamento e le Istruzioni
supplementari per collocamento e rego-
lazione delle caldaie a gas (nuove o ap-
plicazioni di bruciatori nelle caldaie
esistenti).
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REGOLAMEMTAZIONE TECNICA

Modificazioni alla Tabella delle malattie professionali
allegata al D. L. 17 agosto 1935 n. 1765

La tutela assicurativa delle malattie
professionali è stata sinora regolata dal
D. L. 17-8-1935, N. 1765, che prevede
l'assicurabilità di sei malattie: intossi-
cazioni da piombo (saturnismo), mer-
curio (idrargirismo), fosforo, solfuro di
carbonio, benzolo suoi omologhi e deri-
vati, nonchè anchilostomiasi.

La successiva legge N. 455 del 12
aprile 1943 ha determinato l'estensione
dell'assicurazione obbligatoria contro le
malattie professionali alla silicosi ed al-
l'asbestosi.

Senza intervenire in merito a tale
estensione, che resta pertanto integral-
mente valida, è stato approvato e pro-

mulgato (Legge 15 novembre 1952,
N. 1967) il seguente

Articolo Unico

La tabella delle malattie professionali
per le quali è obbligatoria l'assicura-
zione, delle lavorazioni corrispondenti e
del periodo massimo d'indennizzabilità
delle malattie stesse dalla cessazione del
lavoro, allegata al regio decreto 17 ago-
sto 1935 n. 1765, è sostituita dalla ta-
bella allegata alla presente legge, vistata
dal Ministro per il lavoro e la previ-
denza sociale.

TABELLA DELLE MALATTIE PROFESSIONALI

MALATTIE

1. Malattie causate da piombo, leghe e composti,
con le loro conseguenze dirette.

2. Malattie causate da mercurio, amalgame e com-
posti, con le loro conseguenze dirette.

3. Malattie causate da fosforo e composti, con
le loro conseguenze dirette.

4. Malattie causate da arsenico e composti, con
le loro conseguenze dirette.

5. Malattie causate da cromo e composti, con le
loro conseguenze dirette.

6. Malattie causate da berillio, leghe e composti,
con le loro conseguenze dirette.

7. Malattie causate da cadmio, leghe e composti,
con le loro conseguenze dirette.

8. Malattie causate da vanadio, leghe e composti,
con le loro conseguenze dirette.

9. Malattie causate da nichel e composti, con le
loro conseguenze dirette.

10. Malattie causate da manganese, leghe e com-
posti, con le loro conseguenze dirette.

11. Malattie causate da bromo, cloro, fluoro, iodio,
e composti, con le loro conseguenze dirette.

12. Malattie causate da acido nitrico e gas nitrosi,
con le loro conseguenze dirette.

13. Malattie causate da anidride solforosa, acido
solforico, idrogeno solforato, con le loro con-
seguenze dirette.

14. Malattie causate da acido cianidrico, e com-
posti del cianogeno, con le loro conseguenze
dirette.

15. Malattie causate da glicoli, nitroglicerina e de-
rivati, con le loro conseguenze dirette.

16. Malattie causate da ossido di carbonio, con le
loro conseguenze dirette.

17. Malattie causate da cloruro di carbonile (fo-
sgene), con le loro conseguenze dirette.

18. Malattie causate da solfuro di carbonio, con
le loro conseguenze dirette.

19. Malattie causate da piombotetraetile, con le
loro conseguenze dirette.

20. Malattie causate da etere di petrolio e da ben-
zina, con le loro conseguenze dirette.

LAVORAZIONI

Lavorazioni che espongono all'azione
del piombo, leghe e composti.

Lavorazioni che espongono all'azione
del mercurio, amalgame e composti.

Lavorazioni che espongono all'azione
del fosforo e composti.

Lavorazioni che espongono all'azione
dell'arsenico e composti.

Lavorazioni che espongono all'azione
del cromo e composti.

Lavorazioni che espongono all'azione
del berillio, leghe e composti.

Lavorazioni che espongono all'azione
del cadmio, leghe e composti.

Lavorazioni che espongono all'azione
del vanadio, leghe e composti.

Lavorazioni che espongono all'azione
del nichel e composti.

Lavorazioni che espongono all'azione
del manganese, leghe e composti.

Lavorazioni che espongono all'azione del
bromo, cloro, fluoro, iodio e composti

Lavorazioni che espongono all'azione
dell'acido nitrico e di gas nitrosi.

Lavorazioni che espongono all'azione
della anidride solforosa, dell'acido sol-
forico e dell'idrogeno solforato.

Lavorazioni che espongono all'azione
dell'acido cianidrico e dei composti
del cianogeno.

Lavorazioni che espongono all'azione
di glicoli, nitroglicerina e derivati.

a) lavori inerenti alla produzione,
distribuzione e trattamento industriale
dell'ossido di carbonio e di miscele
gassose contenenti ossido di carbonio;

b) produzione di carbone da legna;
c) condotta termica dei forni, delle

fornaci, delle fucine, e degli appa-
recchi a combustione in genere;

d) seconda lavorazione del vetro;
e) lavori di saldatura autogena e

taglio dei metalli con arco elettrico e
con fiamma ossidrica e ossiacetilenica;

/) prova dei motori a combustione
interna e a scoppio e dei veicoli mossi
con tali mezzi.

Lavorazioni che espongono all'azione
del cloruro di carbonile.

Lavorazioni che espongono all'azione
del solfuro di carbonio.

Lavorazioni che espongono all'azione
del piombo-tetraetile.

Lavorazioni che espongono all'azione
dell'etere di petrolio e della benzina.

Periodo massimo
di indennizzabilità

dalla cessazione del lavoro

Due anni. In caso di nefrite
quattro anni.

Due anni.

Tre anni.

Un anno.

Un anno. In caso di mani-
festazioni neoplastiche
polmonari: dieci anni.

Due anni.

Un anno.

Un anno.

Un anno. In caso di mani-
festazioni neoplastiche :
dieci anni.

Due anni.

Un anno.

Un anno.

Un anno.

Sei mesi.

Un anno.

Sei mesi.

Sei mesi.

Un anno.

Un anno.

Un anno.
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